


RAPPORTI

378/2022

Inventario nazionale delle 
strutture di deposito di rifiuti 
estrattivi, chiuse o 
abbandonate, di tipo A. 
Rapporto di aggiornamento 
2022





































































���������	��

� �

��������	�
		
���
���	�������

���������	��
��	�	
����� �����	
����� �
�	��

� � � � �

Tipologia1�

(Opzione singola)

�
�
������	������������������������������	���

�
�
������	���������������������������������	��

���������������	�������

�����

Geometria �

������	�����

�
����������2

���
���	�	�����3

��	�����	�	������

����������������	���°


��������������	��

Posizione
(Opzione singola)�

Pianura

$�����"���� Angolo di pendenza versante� °

Mezza costa

Sommità���

�

�

�
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1 Come definite nel D.Lgs 117/2008, art.3, lettere m,n,o�
2 Fonte PROGETTO IFFI, All.1, Guida alla compilazione della scheda frane IFFI (Ispra)  �

Geografico (WSG84) -> Greenwich

SCHEDA INFORMATIVA



Dissesti in atto o potenziali
(Opzione multipla)

Sistemi di drenaggio
             (Opzione multipla) 

Sistemi di copertura
             (Opzione multipla) 

Origine dei rifiuti
       (Opzione singola)  

Da attività estrattive in regime di cava

Da attività estrattive in regime di miniera

Tipologia di rifiuti
                (Opzione singola)  

Granulometria in % 

S

Prog. Tipo Volume (m
3
) Note 

Sorgenti secondarie di 

contaminazione
3
, se presenti

Indice di pericolosità 

Interferenze con l’ambiente e 

l’uomo (entro un raggio di un 

km) per la presenza di 

Rischio statico strutturale 

 Alto 

 Medio 

 Basso 

 Nullo 

3
 Come definite nel D.Interm. 16 aprile 2013, art.2, comma1, lettera d).



(*) Sostanza Concentrazione (mg/kg) (**) 

Amianto (Ab) 

Antimonio (Sb) 

Argento (Ag) 

Arsenico (As) 

Berillio (Be) 

Cadmio (Cd) 

Cianuro (CN) 

Cobalto (Co) 

Cromo (Cr) 

Floruri (F) 

Manganese (Mn) 

Mercurio (Hg) 

Nichel (Ni) 

Piombo (Pb) 

Rame (Cu) 

Selenio (Se) 

Stagno (Sn) 

Tallio (Tl) 

Vanadio (Va) 

Zinco (Zn) 

Idrocarburi pesanti (TPH C>12) 
(*) Presenza; (**) Segnalare la concentrazione media, se nota 



GUIDA ALLA COMPILAZIONE DELLA SCHEDA PER LA REALIZZAZIONE 

DELL’INVENTARIO DELLE STRUTTURE DI DEPOSITO DI TIPO A 

(Decreto Interministeriale 16 aprile 2013,art. 3, comma 2) 

Aprile 2014 
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PREMESSA  

Il presente documento tecnico è stato redatto dall’ISPRA al fine di facilitare/semplificare la 

compilazione della scheda per la realizzazione dell’inventario delle strutture di deposito di tipo A1, 

che trae spunto dalle indicazioni contenute nell’art. 20 del Decreto Legislativo 30 maggio 2008 

n.117 e nel successivo Decreto Interministeriale 16 aprile 2013.

La scheda, opportunamente integrata ed approfondita in base alle informazioni ritenute utili per la 

redazione e pubblicazione di quanto richiesto nella citata normativa, è stata testata e perfezionata 

con la collaborazione della Regione Autonoma della Sardegna (RAS), per verificarne la funzionalità 

e l’esaustività dei contenuti. Il test pilota è stato realizzato con la RAS sia per la sua storia 

mineraria sia per l’attuale realtà territoriale, caratterizzata dalla presenza diffusa di numerose 

discariche da attività estrattiva (definite “strutture di deposito” ai sensi del DLgs 117/2008), che la 

Regione ha mappato, caratterizzato ed informatizzato, producendo una grande quantità di 

informazioni utili nell’ambito del test pilota. Quest’ultimo è stato sviluppato in più fasi: 

- compilazione delle schede con inserimento di dati informatizzati di alcune strutture di 

deposito ubicate in Sardegna; 

- invio delle schede compilate all’ISPRA; 

- elaborazione delle schede compilate attraverso  un software opportunamente realizzato 

dall’ISPRA e confronto dei risultati ottenuti attraverso l’analisi soggettiva (il compilatore) 

con quelli ottenuti dall’analisi oggettiva (il software ISPRA), relativamente al rischio statico 

strutturale.  

La scheda finale, riportata nell’allegato 1 alla presente, risulta composta dalle seguenti sei sezioni 

con più campi associati: 

1) INQUADRAMENTO DELLA STRUTTURA DI DEPOSITO,

2) TERRENI D’IMPOSTA DELLA STRUTTURA DI DEPOSITO,

3) CONDIZIONI GENERALI DI STABILITA’ DELLA STRUTTURA DI DEPOSITO,

4) INTERVENTI DI MESSA IN SICUREZZA DELLA STRUTTURA DI DEPOSITO,

5) IDENTIFICAZIONE DEI RIFIUTI,

6) PERICOLOSITA’ E RISCHIO DELLA STRUTTURA DI DEPOSITO

1
 Una struttura di deposito dei rifiuti di estrazione è classificata nella categoria A se (All.II al DLgs 117/2008): 

1) Il guasto o cattivo funzionamento, quale il crollo di un cumulo o di una diga, potrebbe causare un incidente
rilevante sulla base della valutazione dei rischi alla luce di fattori quali la dimensione presente o futura,
l’ubicazione o l’impatto ambientale della struttura, oppure,

2) Contiene rifiuti di estrazione classificati come pericolosi ai sensi del decreto legislativo 4 aprile 2006 n.152, e
successive modificazioni, oltre un determinato limite, oppure

3) Contiene sostanze o preparati classificati come pericolosi ai sensi delle direttive 67/548/CEE o 1999/45/CE
oltre un determinato limite
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COMPILAZIONE  

La scheda è un semplice modulo compilabile (file pdf), quindi va aperto con un lettore acrobat, 

compilato e salvato con altro nome. Dopo, per la compilazione delle schede successive, si può 

procedere nei modi seguenti: 

- riscrivendo sulla scheda già compilata, da salvare con altro nome, 

- ricaricando la scheda vuota e compilando con i dati nuovi (con questa metodologia si evita 

la possibile confusione in relazione ai campi già compilati). 

 

All’interno di ogni sezione i campi possono essere obbligatori, indicati in giallo  e facoltativi, 

indicati in blu. Di seguito si indicano alcune precisazioni utili a chiarire il significato dei campi che, 

diversamente, potrebbero risultare poco chiari. 

 

Sezione 1 - INQUADRAMENTO DELLA STRUTTURA DI DEPOSITO 

 
   

Codice sito: codice identificativo del sito solitamente composto da caratteri alfanumerici e dato 

dall’ente territoriale in cui ricade.  

Nome sito: dovrebbe essere indicato quello della concessione mineraria.  

Comune in cui ricade il sito: indicare il comune in cui ricade il sito estrattivo. 

Codice struttura: codice identificativo della struttura solitamente composta da caratteri 

alfanumerici ed attribuito dall’ente territoriale in cui ricade. Nel caso in cui esistano più codici per 

una stessa struttura il compilatore sceglie quale indicare, specificandone la fonte che dovrà essere 

mantenuta per tutte le strutture da indicare. 
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Coordinate: queste ultime saranno riferite ad un punto interno alla struttura, possibilmente in 

posizione centrale.  

Quota: quota del punto più alto della struttura rispetto al livello del mare. 

Tipologia: individua la struttura in base alle definizioni seguenti (di cui al DLgs 117/2008, art.3, 

comma1, lettere m),n),o)), 

m) cumulo: una struttura attrezzata per il deposito dei rifiuti di estrazione solidi in superficie; 

n) diga: una struttura attrezzata, progettata per contenere o confinare l’acqua e/o i rifiuti di 

estrazione all’interno di un bacino di decantazione; 

o) bacino di decantazione: una struttura naturale o attrezzata per lo smaltimento di rifiuti di 

estrazione fini, in genere gli sterili, nonché quantitativi variabili di acqua allo stato libero 

derivanti dal trattamento delle risorse minerali, dalla depurazione e riciclaggio dell’acqua di 

processo.  

Geometria: richiede una buona conoscenza dei parametri geometrici delle strutture pur 

ammettendo campi obbligatori facoltativi. Dovranno essere indicati: 

- il perimetro (m),  

- la superficie (m2),  

- il volume totale (m3),  

- l’altezza totale (m): se non diversamente indicato, si può stimare dalla cartografia,    

- l’angolo di scarpata (°): riferito all’angolo della scarpata formato dal versante della 

struttura di deposito con la superficie orizzontale del p.c.. Nel caso in cui siano presenti più 

gradoni verrà indicato in questo campo il più acclive, mentre gli eventuali altri potranno 

essere indicati nella finestra “note” in fondo alla scheda,  

- il numero di gradoni/fronti: nel caso di una struttura con uno o più gradoni indicarne il 

numero. 

Posizione: è utile ricordare che si tratta di strutture di deposito chiuse e/o abbandonate, risalenti 

anche a parecchio tempo fa, senza particolari criteri di gestione e/o monitoraggi post chiusura.  

Inoltre, a causa degli effetti erosivi e di trasporto degli agenti atmosferici o di semplici movimenti 

gravitativi, la forma e l’ubicazione della struttura possono essere variate rispetto all’originaria 

posizione o, addirittura, potrebbero essere presenti sorgenti secondarie di contaminazione (come 

specificato alla successiva sezione 5). I campi seguenti sono obbligatori con opzione singola tra:    

- pianura, 

- fondovalle, 

- mezzacosta, 

- sommità. 

- l’angolo di pendenza del versante: è particolarmente importante nell’ambito della 

valutazione statica della struttura e può essere facilmente calcolato utilizzando una 

semplice base cartografica con l’ubicazione della struttura. In questo caso si ricorda che dal 

rapporto tra dislivello (calcolato in base alle curve di livello) e distanza (misurata sulla 
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carta) si ottiene la pendenza del versante in percentuale mentre calcolando l’arctg (tg-1) 

dello stesso rapporto si ottiene la pendenza espressa in gradi (come richiesto nella scheda). 

 

Sezione 2 - TERRENI D’IMPOSTA DELLA STRUTTURA DI DEPOSITO 

I terreni d’imposta della struttura di deposito sono molto importanti ai fini della stabilità della 

stessa e si è cercato di valutarli in base al grado di approfondimento richiesto per il presente 

lavoro: laddove risultino disponibili le informazioni ad essi associate verrà indicata l’opzione “dato 

certo”, diversamente si indicherà l’opzione “dato desunto”, nel caso in cui i dati venissero dedotti 

da altre fonti informative, quali documentazione fotografica, cartografica, bibliografica, dati di 

luoghi limitrofi ecc.. Relativamente all’opzione “dato non disponibile” il calcolo verrà eseguito 

considerando la struttura nella peggiore condizione possibile dal punto di vista del terreno d'imposta, 

(principio di cautela); se si conosce nient'altro che il tipo litologico (lapidea o no) si considererà la 

condizione peggiore per ciascun tipo (per esempio “lapidea fratturata” o “deposito misto”), sempre per lo 

stesso principio. 

 Litotecnica: si riferisce al comportamento geomeccanico del terreno d’imposta della struttura di 

deposito e, basandosi sulla suddivisione dei terreni proposta nel progetto IFFI (inventario dei 

fenomeni franosi in Italia), opportunamente sintetizzata nei diversi campi, si ottengono per la 

litotecnica due possibili substrati d’imposta “roccia lapidea” e “roccia non lapidea”.  

Nella prima vi rientrano (menù a tendina): 

- rocce ignee intrusive (granito, grano diorite, tonalite, sienite, diorite, gabbro, peridotite)  
- rocce ignee effusive (riolite, dacite, quarzo andesite, trachite, andesite, basalto, picrite)  
- rocce metamorfiche (scisti, marmo, gneiss, quarzite, pietre verdi, argilloscisti)  
- rocce sedimentarie clastiche (conglomerati, arenarie, peliti), chimiche (evaporitiche, 

carbonatiche,  ferrifere e manganesifere), clastiche organogene (carbonatiche, silicee e 
organiche), residuali (argille residuali, lateriti e bauxiti). 
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Nelle seconde vi rientrano: 

- detrito, con elementi prevalentemente grossolani (d>2mm) 

- aggregato, costituito da elementi prevalentemente fini (d<2mm) 

- deposito misto, con elementi a caratteristiche litotecniche diverse (es. roccia + terra, roccia 
lapidea + roccia debole)  

 

E’ stata prevista anche la possibilità del “dato non disponibile”, nel caso in cui non si avessero dati 
maggiormente approfonditi rispetto al campo “roccia lapidea” e “roccia non lapidea”.  

Lineamenti tettonici: breve descrizione dell’eventuale presenza di faglie nell’area della struttura o 

in aree limitrofe, che potrebbero avere qualche ripercussione sulla struttura di deposito. 

Sezione 3 - CONDIZIONI GENERALI DI STABILITA’ DELLA STRUTTURA DI DEPOSITO 

 
Dissesti in atto o potenziali: indicare i dissesti presenti o verificabili, anche in relazione a fenomeni 

eventualmente riscontrati in aree limitrofe o l’assenza di tutto ciò. 

 

Sezione 4 - INTERVENTI DI MESSA IN SICUREZZA DELLA STRUTTURA DI DEPOSITO 

 
Sistemi di drenaggio (tubi drenanti, canalette ecc.) e sistemi di copertura (capping, ecc.) 

contribuiscono ad aumentare la stabilità delle strutture anche se sono di difficile individuazione, 

soprattutto nelle strutture di vecchia data. Indicarne l’eventuale presenza. 
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Sezione 5 - IDENTIFICAZIONE DEI RIFIUTI 

 
Origine e tipologia dei rifiuti: i rifiuti da attività estrattiva possono essere ricondotti ad attività in 

regime di cava ed in regime di miniera e, in linea generale, si può dire che nel primo caso si tratta 

di rifiuti non inquinati e nel secondo di rifiuti inquinati. Tuttavia, poiché tale corrispondenza non è 

sempre verificata, sono stati inseriti i due campi distinti “origine dei rifiuti” e “tipologia di rifiuti”. 

Granulometria (%): sono state indicate quattro possibili opzioni in base alla dimensione 

granulometrica, delle quali si devono indicare le percentuali riscontrate nei rifiuti: 

- blocchi (lunghezza media > 200 mm), 

- pezzame misto (60 < lunghezza media < 200mm), 

- ghiaia (2 mm < d < 60 mm), 

- fini misti (sabbia, limo, argilla - d < 2 mm).  

Sorgenti secondarie di contaminazione2: sono definite come “Accumulo presente nel sito 

estrattivo di sostanze pericolose derivanti dall’attività estrattiva e migrate dalla collocazione 

originaria nelle strutture di deposito ad altre aree (come, per esempio, un corpo idrico con 

sedimenti contenenti metalli pesanti lisciviati per effetto del drenaggio acido di una struttura di 

deposito)”. Vanno indicate la tipologia (corpo idrico, cumulo derivante dalla rideposizione di 

materiale contaminato, ecc.) ed il volume, se noto.     

Sezione 6 - PERICOLOSITA’ E RISCHIO DELLA STRUTTURA DI DEPOSITO 

Tale sezione, composta da tre campi, conduce all’obiettivo del presente lavoro rappresentato dalla 

determinazione del rischio statico strutturale che le varie strutture di deposito possono 

rappresentare per l’ambiente e per l’uomo. Pertanto sarà il compilatore, in base alle proprie 

                                                           
2
 Decreto Interministeriale 16 aprile 2013, art.2, comma 1,punto d) 
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osservazioni e competenze, ad indicare l’indice di pericolosità della struttura (alto, medio, basso, 

nullo); sulla base poi delle eventuali interferenze con l’ambiente e l’uomo (presenza, entro il 

raggio di 1 km, di centri o attività antropiche, corpi idrici superficiali o sotterranei, reti viarie, aree 

verdi o archeologiche di particolare interesse) attribuirà il livello di rischio rappresentato dalla 

struttura (alto, medio, basso, nullo). 

Sezione note aggiuntive: tutto ciò che non è stato indicato nelle singole voci della scheda ma che 

le autorità locali ritenessero utile ai fini della stabilità della struttura potrà essere indicato nel 

campo “Eventuali note aggiuntive” a fondo scheda3. 

Sezione rilevatore/compilatore: è importante conoscere i dati  identificativi del compilatore o 

rilevatore e l’ente di appartenenza per eventuali comunicazioni. Ciò avviene semplicemente 

attraverso l’attribuzione di un codice univoco per ciascun rilevatore a cui corrispondono i relativi 

estremi, come indicato nella lista rilevatori (file excel da compilare e rinviare assieme alle schede).  

Si specifica che non è necessario inserire il punto (.) come separatore delle migliaia in quanto il 

sistema lo inserisce automaticamente; invece deve essere utilizzato il punto (.) e non la virgola (,) 

come separatore dei decimali.   

FASE SUCCESSIVA 

Le schede compilate dalle varie realtà territoriali dovranno essere inviate all’ISPRA che effettuerà 

la valutazione del rischio statico strutturale attraverso l’inserimento  dei dati di ogni singola scheda 

3
 Per esempio la presenza, limotrofa alla struttura, di aree mappate a rischio nell’ambito dei P.A.I. (Piano di Assetto 

Idrogeologico)o di altri piani di assetto territoriale. 
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in un software opportunamente realizzato, al fine dell’elaborazione e della stima oggettiva del 

rischio statico strutturale per tutte le strutture schedate.  

Il risultato ottenuto sarà quello da inserire nell’inventario nazionale, pubblicato sul sito dell’ISPRA, 

previo confronto con i dati forniti dalle singole autorità locali ed eventuale discussione con le 

stesse. Ogni dato inserito nell’inventario nazionale sarà suscettibile di variazione in base alle 

eventuali osservazioni che ciascuna realtà territoriale potrà manifestare all’ISPRA. 
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